IL FUMETTO IN ITALIA
La storia del Fumetto in Italia è pesantemente condizionata dai pregiudizi della cultura ufficiale, che lo rifiuta sdegnosamente come sottocultura, che ne aborrisce una destinazione adulta (impedendone per decenni la comparsa sulle pagine dei ben più "seri" giornali), che lo relega al divertimento di infanti ed iloti (“mentre i paesi anglosassoni suscitano i loro fantasmi di carta attraverso la mediazione delle masse, il rapporto adulti-giovani regola...” in Europa “..le condizioni preliminari della creazione”
).
Questa "ghettizzazione" del Fumetto, questa sua destinazione (riduttiva) all'universo infantile va ascritta sia al contenuto iniziale delle storie (essenzialmente comico), sia, soprattutto, al già citato giudizio di sottocultura che lo accompagna, e che ben presto produce l’amputazione degli originari balloons, suppliti da ottonari di commento ben più in linea con l’imperante immobilismo della produzione per l’in fanzia.
II contenuto iniziale delle storie rappresenta una continuazione della tendenza ottocentesca, nel campo dell'illustrazione, all'uso della satira e della comicità, sia raffinatamente che grossolanamente (a seconda del tipo e dell'età del pubblico cui si rivolge) come molteplice e versatile strumento di critica e di divertimento.
Ecco pertanto che il fumetto comico, che coincide con quello delle origini (sia negli USA che in Europa e in Italia), incarna una linea continuativa iconografica e contenutistica della narrativa per l’infanzia la quale contribuisce, insieme al disprezzo culturale in cui è ritenuto il mezzo, al sua "ghettizzazione" immediata.

Nel dicembre 1908 il Fumetto fa infatti la sua prima timida  apparizione (eccezion fatta per il Novellino che, nel febbraio 1904, pubblica una tavola a colori di Yellow Kid completa di balloons) sulle pagine del neonato Corriere dei Piccoli (corrispettivo infantile del Corriere della Sera tramite il quale si cerca di educare al consumo del prodotto "Corriere" fin dalla più tenera età), settimanale per ragazzi che pubblica materiale nordamericano (proveniente dal New York Herald) e italiano (Rubino, Attilio, ecc..), caratteristicamente accomunati dalla sostituzione dei balloons con didascalie a rima baciata (grazie all'eredità di una cultura classica e umanistica e a una classe media, destinataria del prodotto, che in essa si riconosce per legittimarsi). L'assenza degli originari balloons, indispensabili ad una lettura globale, iconico-lessicale del Fumetto come nuova forma di comunicazione, lo stravolgimento operato in Europa e, soprattutto, in Italia con la subordinazione della parte iconica a mero supporto visivo di un raccontino-poesiola a rima baciata che vive autonomamente dal punto di vista comunicativo, viene effettuato per una ragione precisa. Difatti i bambini non sono i soli destinatari del prodotto "giornaletto per ragazzi", le cui pagine ospitano abbondante pubblicità di prodotti per adulti (manuali per ostetricia, prodotti per reumatismi o per depilazioni, fonografi, brilIantine e creme per capelli), i quali, come acquirenti materiali (del "Corrierino") culturalmente integrati, mantengono aspettative e pretendono garanzie conformi alla cultura classica e umanistica.
Il prodotto deve perciò essere in regola con certe convenzioni culturali, contribuire a legittimarle e perpetuarle nella giovane generazione (che necessita di una alfabetizzazione
culturale globale, Fumetto compreso).
La tradizione di una cultura ufficiale umanistica e conservatrice, gestita da una classe in decadenza che vi si rispecchia e da una in ascesa che la accetta per legittimarsi, impedisce al Fumetto di esprimersi nella sua originale compiutezza, nega al nuovo codice comunicativo di esplicitare la ricchezza informativa che gli è propria, circoscrivendo le modalità di comunicazione al vecchio sacro codice letterario.
Occorre aspettare più di vent'anni per vedere il fenomeno Fumetto espandersi in Italia come mezzo autonomo d'espressione nella tipica forma europea di diffusione del Comics, la rivista per ragazzi (mentre negli USA il Fumetto è diffuso dalla stampa quotidiana in quanto funge da strumento di vendita del giornale), cattiva coscienza della cultura ufficiale.
E ' solo negli anni ' 30 (gli anni "zero" del Fumetto italiano, così come la fine secolo lo rappresenta per il Fumetto americano), infatti, che le obsolete tipologie f igurativo-narrativo, portate avanti per lustri dal Corriere dei Piccoli e da riviste consimilari (comprese le fasciste "II Giornale dei Balilla" e "La Piccola italiana" ), sono stravolte e superate dalle neonate riviste a fumetti per ragazzi: Jumbo, L'Avventuroso (con una tiratura settimanale di circa 300-350 mila copie),, Topolino, ecc... (produzioni Morbini, Vecchi, Mondadori), pressoché contemporanee del comic-book americano (1937).
Nel frattempo l'avvento del Fascismo viene avvertito nel Fumetto sia a livello contenutistico (favorendo, poiché in consonanza con i virilistici ideali del regime e con le natura li propensioni giovanili all’azione e all’avventura, la subitanea accettazione, da parte del pubblico, del neonato filone avventuroso), sia a livello produttivistico (fomentando una maggiore autarchia).
Difatti a livello contenutistico il fumetto d’avventura (originario degli USA, dove rappresenta una novità rispetto al comico e dove funge precipuamente da antidoto alle grandi paure sociali degli anni '30: recessione economica e disoccupazione, massificazione e perdita d'identità, sfiducia nelle istituzioni), che si ricollega ai temi dell'esotismo, del documentario, del viaggio (tema ottocentesco caro alle Grandi Esposizioni), del mistero (presentandosi sempre appetibilmente come processo/atto di "esoticizzazione" del vissuto/fruito e del vivibile/fruibile, di diversificazione e di rilettura del quotidiano come conosciuto, di pratica onirica del viaggio come mistero), è ampiamente consono agli ideali di forza, coraggio, bellezza, ecc... che il Fascismo va inculcando da un decennio nel popolo italiano.
Peraltro le neonate riviste per ragazzi, sulle quali esordiscono, come vera e propria generazione di eroi, i nuovi personaggi del Fumetto (Flash Gordon, Cino e Franco, Brick Bradford, Radio Pattuglia, Agente Segreto X9
, ecc..), basano il proprio successo, oltre che sul contenuto delle storie a fumetti presentate, anche sulla rinnovata modalità di presentazione delle stesse (sostituendo gli ormai classici ottonari di commento con i balloons, opportunamente e fedelmente tradotti).
Le relative libertà editoriali iniziali vengono ben presto però circoscritte (le tematiche della produzione nazionale, che sta crescendo d'importanza, si rifanno sempre più pesari temente alla storia italiana, retroterra ideologico e propagandistico del bellicismo fascista) e successivamente soppresse dal sempre più deciso intervento, che si fa via via preventivo, del Ministero della Cultura Popolare (il famoso Min-Cul-Pop, ex-Ministero della Stampa e della Propaganda) nell'intento di autarchizzare e di “fascistizzare...questo tipo di pubblicazioni, che devono contribuire ad inquadrare i giovani in una certa mentalità ed in una certa etica. Soprattutto per impulso del partito, che determina l'azione degli organi ministeriali, viene il momento in cui emerge la necessità di eliminare dai giornali per ragazzi tutto ciò che può essere contrario ad alcuni principi. Si deve, quindi, procedere ad una attenta analisi della produzione e in particolare di quella straniera, con riferimento alle trame, alle immagini e persino ai tipi somatici
. Soprattutto eliminazione dei racconti e delle figure a tinte troppo gialle, così come, in genere, di tutto quello che è in contrapposizione ad una esaltazione dei tipici valori italici: militari, intellettuali ed artistici”
.
Le disposizioni restrittive ed autarchiche (che favoriscono peraltro una produzione nazionale sempre più florida e capace) emanate a più riprese (parzialmente nel 1938, più pesantemente nel 1941 e definitivamente nel 1943) dal Ministero della Cultura Popolare e il sopraggiunto stato di guerra, nonché l'andamento sempre più sfavorevole della stessa, costringono le case editrici a basarsi su materiale nazionale, tralasciando la produzione straniera e soprattutto americana
su cui si basano fino a quel momento, spingendo poi molte testate alla chiusura temporanea o definitiva (nel 1943 le restrizioni della carta fanno chiudere molti giornali mentre diversi hanno già cessato le pubblicazioni negli anni precedenti). Gli anni del dopoguerra vedono il proliferare di riviste sia neonate (L'Avventura, Robinson, Asso di Picche, L'Italo-Americano) che rinate o riciclate (Vittorioso, Topolino
, Corriere dei Piccoli, Intrepido, ecc..) e l’apparire o il consolidarsi di aree tematiche e generi espressivi (nel 1946 nasce, come genere autonomo, il Fumetto Rosa
 con Grand Hotel
 dal quale, una volta sostituiti i disegni fumettati con fotografie fumettate, ha poi origine il genere "fotoromanzo", un incrocio tra Cinema e Comics).
Con la fine della guerra termina definitivamente l'autarchia fumettistica esponendo il paese alla pacifica invasione del comic statunitense (nell'ambito del più vasto processo di "americanizzazione" culturale post-bellica dell'europa occidentale) il quale, sia perché globalmente superiore a quello indigeno, sia perché positivamente connotato dal punto di vista culturale (in quanto americano), sia perché usufruisce dal retroterra rappresentato dalle strips avventurose pubblicate in Italia nel decennio precedente, attecchisce immediatamente riducendo lo spazio del Fumetto nostrano ai personaggi più validi (i characters comici di Jacovitti, il western Tex Willer
), i soli in grado di reggere alla concorrenza straniera.
Con l'avvento, alla fine degli anni '40, della "Guerra Fredda" il Fumetto rinnova ulteriormente la sua funzione di portavoce ideologico nel trittico di riviste che, da questo punto di vista, maggiormente segnano il panorama fumettistico fino agli anni '60: il borghese Corriere dei Piccoli, il cattolico Vittorioso, il proletario Pioniere.
Dei tre il Corriere dei Piccoli continua imperterrito, e disimpegnato socialmente (per una libertà senza rischi  e un progresso senza avventure che assorbano e cloroformizzino le tensioni sociali), nella vecchia formula del fumetto didascalizzato (contornato da novelle, giochi, ecc..) fino al 1968 allorquando, per non soccombere alla concorrenza e a sé stesso  si allinea moderatamente al fumetto con balloons presentando una veste tipografica più moderna.
Il Vittorioso, edito dall'Azione Cattolica Italiana, emerge come il più evoluto tecnicamente e contenutisticamente proponendo fino al 1907 esclusivamente materiale italiano nel quale si avverte però l'indirizzo ideologico catechistico, proprio della cultura cattolica di massa
    (mentre “il diritto all'anticonformismo e alla consapevolezza critica spetta solo a pochi eletti... la maggior parte della gente viene ancora giudicata immatura, e si continua a propinarle i soliti sedativi o alcune opinioni nuove abbondantemente annacquate per la bisogna”
).
Dal canto suo il Pioniere, diretta emanazione del P.C.I., che esordisce il 7 ottobre 1949 (cessando le pubblicazioni nel 1964), riflette nella sua ambigua formula d'impostazione (a mezzo tra l'obsoleto Corrierino e il moderno Vittorioso), presentando cioè varie storie con i classici ottonari, alcune con i balloons, il tutto affiancato da novelle per ragazzi, rubriche, servizi, ecc. ., l'equivoco rapporto tra il Partito Comunista (cioè la vecchia, e ancora maggioritaria, guardia dei suoi esponenti) e parte degli intellettuali di sinistra (che trova vecchie, schematiche e rigide le posizioni culturali del partito), tra la concezione della sinistra storica, legata al modello ottocentesco di elevazione culturale (basata sul libro, unica lettura veramente formativa, ed avversante i Mass-Media come strumento di evasione e divertimento), e quella dell'avanguardia artistica ed intellettuale (conscia o quantomeno convinta delle possibilità dei Media).
Il risultato è un compromesso (il Partito Comunista è comunque convinto che un giornale per i ragazzi vada fatto, un giornale che offra loro storie avventurose, che riesca a destare il loro interesse e che nello stesso tempo abbia un chiaro substrato ideologico, che proponga una certa visione del mondo) che contribuisce a limitare le possibilità diffusive del Pioniere (peraltro politicamente avversato ed ostacolato con tutti i mezzi possibili: dall'impossibilità degli autori di fumetti del Pioniere a lavorare per altri editori, alle proibizioni - ancora nel 1962 - a portarlo in classe), anche se l'impostazione del giornale, dal punto di vista ideologico, non è molto rigida e si richiama maggiormente a valori generici di libertà, democrazia, giustizia sociale. In generale però fino agli anni ‘60, a prescindere dalla necessità di servirsene come veicolo ideologico, da un lato l'opposizione di sinistra avversa i fumetti perché americani e perché esaltano l'individualismo, lo spirito d'avventura a l'evasione quindi dai problemi sociali e politici; dall'altro le destre tradizionaliste li rifiutano perché vi vedono un attentato allo spirito e ai valori della nazione. Inoltre i cattolici li ritengono una minaccia per la morale e tutti attribuiscono all'influenza nefasta dei comics l'aumento della delinquenza minorile e della violenza e dei delitti in genere.
Mentre dal punto di vista politico successive proposte di legge (1951, 1955, 1958) di deputati democristiani (alle quali aderisce sostanzialmente anche l'opposizione) cercano di istituire una censura preventiva sulla stampa a fumetti, a livello editoriale da parte cattolica prima (1950) si costituisce l'UISPER (Unione Italiana Stampa Periodica per Ragazzi), con il dichiarato scopo di provvedere ali'educazione “morale e cristiana dei giovanissimi per mezzo di "buone e positive" letture, in alternativa al "dilagare" di pubblicazioni a fumetti che "stanno rovinando l'anima dei fanciulli italiani"”
, poi, nell'aprile 1961, all'assemblea costitutiva dell'Associazione Italiana Editori Periodici per Ragazzi, si fa accettare un "Codice Morale dei Fumetti" la cui applicazione viene affidata alla vigilanza di un apposito ente di controllo (la stampa a fumetti laica istituisce invece una forma di autocontrollo preventivo).
Nonostante che il nuovo decennio sia iniziato in linea con quello precedente, caratterizzato cioè da un'ennesima offensiva in grande stile contro i giornali a fumetti diseducativi e privi di contenuto cristiano da parte dei vari movimenti dell'Azione Cattolica, gli anni '60 si preannunciano positivi giacché ancora nello stesso 196l appare nell 'Enciclopedia popolare di Mondadori il libro di Carlo della Corte "I Fumetti", primo volume critico italiano sull'argomento che esamini il fenomeno senza prevenzioni di sorta, ma considerandolo come un Mass-Medium (successivamente escono vari testi sul Fumetto che vede parzialmente e progressivamente ribaltarsi l'ostilità e il disinteresse iniziali). Trascorre appena un anno e nel novembre 1962 nasce, ipercriticato, il Fumetto Nero con Diabolik
, l'eroe negativo che, nato come giallo a fumetti, breve, tascabile, da leggersi in treno, fonda la sua atipica essenzialità sullo scombinamento e sul ribaltamento di ruoli e destini (buono/vincitere - cattivo/vinto), sconvolgendo l'idilliaco rapporto diretto tra proposografia ed etopea, scardinando l'assunto che la descrizione fisica rispecchi quella morale.
Nell'eroe negativo (ladro, assassino, criminale) agisce il fascino del vietato e dell'inosato presente nell'uomo-massa regolamentato e sporsonalizzato, seduce ed incanta I’aristocratica superiorità alla media.
Il successo riscosso favorisce il dilagare di epigoni maschili e femminili (in un ventaglio di direzioni, suggerite dal capostipite Diabolik e rese possibili dai bisogni repressi da un certo credo reazionario, borghese e cattolico, che includono da una parte un pizzico d'erotismo e una violenza di "genere" solo parzialmente gratuita, dall'altra una crescente pornografia cementata ad una spirale di violenza e di sadismo fini a sé stessi), come Kriminal e Satanik, fino all'apparizione, 3 anni dopo, del Fumetto Pornografico. Il Fumetto Porno (il Rey parla dei pornofumetti come “di un'arte popolare e licenziosa, la cui funzione sociale è forse più pertinente dei raffinamenti fantasmatici degli "intellettuali"
) nasce infatti timidamente nel 1965
 con Goldrake e si fa rapidamente genere fumettistico nella molteplicità di testate che si susseguono continuamente adeguandosi, nel mentre gliele crea, alle richieste del pubblico (con cui si instaura un processo di feed-back che diviene maggiomente tipico delle riviste pornografiche) nella continua rivisitazione, in chiave pornografica o/e sadica, dell'immaginario collettivo (storia, favolistica, fantascienza, letteratura, cronaca, mitologia, scienza, tutto lo scibile collettivo è saccheggiato e rivissuto, tutto è accomunato in un processo di "pornograficizzazione" del vissuto e del vivibile, tutto è ripreso e riproposto aberrantemente, distortamente) in un processo di continua sperimentazione articolata degli interessi del mercato (che va contemporaneamente costruito e soddisfatto) tramite la continua proposizione di testate organizzate in "serials". Il Pornofumetto si riferisce indifferentemente ai generi narrativi, più conosciuti e familiari (o presupposti tali) per il lettore e alla vita quotidiana contestualizzata (ai clichè familiari dell’immaginario e a quelli ordinari della quotldianità) fornendo a tutti e a tutto il comune denominatore della "sua" rilettura particolare.
Nel medesimo anno di nascita del Fumetto Porno (anno in cui esce anche il primo numero di "Men"), mentre l’Istituto di Pedagogia dell'Università di Roma promuove un Convegno Inter nazionale dei Fumetti (Bordighera 1965), appare con Linus la rivista a fumetti intellettuale (artistica, d'avanguardia, d'autore) la quale si pone prepotentemente come nodo nella storia del Fumetto italiano, come spartiacque della continuità tra un passato che si fa rapidamente trapassato e un futuro che viene pesantemente influenzato da ciò che Linus va a rappresentare.
La rivista a fumetti d'autore (che si distingue da una produzione anonima, seriale e massiva) esprime, con Linus prima e con gli epigoni poi (Eureka, Sgt. Kirk, Comics, il Mago, ecc..), una rivisitazione d'avanguardia dei temi e dei motivi dell'immaginario collettivo in un giro completo d'orizzonte che abbraccia (a prescindere dalle distorsioni del porno) tutti i generi espressivi (dall'erotismo alla fantascienza), fissati nella memoria comune, iniziando ed innescando nel contempo una serie di riflessioni quantomeno critiche sul Fumetto come Mezzo di Comunicazione di Massa (e sull'ambivalenza/oscillazione di massa/d'èlite che Linus stesso, con la sua presenza, contribuisce a porre) e quindi del rapporto di esso con altri Media ben altrimenti affermati e soprattutto con la cultura del paese, nonché rivivendo propositivamente (in numerosi articoli e ricerche) la storia del Fumetto come modalità di rilettura della storia del nostro tempo, del 20° secolo.

Se gli anni '50 rappresentano quindi il periodo nero del Fumetto italiano, gli anni '60 (grazie  all'apparizione delle riviste d'avanguardia e all'attenzione  prestata all'argomento da parte degli intellettuali e dei letterati) vedono il ribaltamento del disprezzo in accettazione e gli anni '70 assistono alla definitiva consacrazione del Fumetto come Medium maturo attraverso il moltipllcarsi sia di mostre, di convegni e di dibattiti sull'argomento
 (per lo più iniziati nel decennio precedente), sia delle testate presenti sul mercato e della qualità generale del Fumetto.

E così, gli anni '70 da un lato vedono la conferma di testate storiche (come "Tex") e di aree tematiche consolidate (come l'avventura in tutte le sue forme), dall'altro assistono (dopo il boom del  periodo 1967-70) a un calo complessivo di lettori del Fumetto Pornografico
.
Gli anni '80, infine, si caratterizzano (anche se siamo ancora costretti ad assistere, come i decenni immediatamente precedenti, ad arcaici approcci giornalistici, di stampo sensazionalistico e scandalìstico, tipici degli anni '50, al Fumetto
) per un rinnovato proliferare delle  riviste d'avanguardia (Eternauta, Orient Express, Totem, Metal Hurlant, Pilot, Corto Maltese, ecc..) e soprattutto usufruiscono, ed esplicitano nel contempo, di un nuovo angolo prospettico più storico e critico, più attento al presente (Ken Parker, Mister No, Storia del West, ecc..), che contribuisce ad elevare il tasso tecnico-contenutistico del Fumetto a livelli mai raggiunti in precedenza (il  Fumetto italiano, insieme alla produzione francese, spagnola e sudamericana, rappresenta, da qualche anno, l'elite del Fumetto mondiale). Resta da segnalare, a questo punto, come fenomeno oramai tipico anche del Fumetto (e che riduce pesantemente il numero e la consistenza dei generi forti o quantunque emergenti), la commistione dei generi
 e l'apparizione di generi ìbridi (giallo-rosa, fanta-western, ecc…) per tendere poi, sulla base del processo di "integrazione-assimilazione" tra gli oggetti prodotti dai diversi settori dell'industria culturale
, verso il modello rappresentato da "Star Wars", film metagenere e metacinematografico
, mixaggio pressoché totale dei generi espressivi, delle aree tematiche e dei settori dell’industria culturale.
� A.   Rey, Spettri….., cit., p.166


� II poliziesco (antedesignani gli eroi della romanzistica d'appendice e popolare euro-americana, ripresi e commercializzati anche da Nerbini: Nick Carter di Coryell, Lecocq di Gaborieu, Sherlock Holmes di Arthur Conan Doyle) appare sotto forma di Fumetto (nell'America anni ‘30 le grandi strips poliziesche, che rappresentano la lotta alla criminalità, rassicurano il lettore sulla funzione di solidità e sull'impegno delle istituzioni) nel 1934 sull'Avventuroso (Radio Pattuglia, Agente Segreto X9).


� Per cui vengono italianizzati, sia cambiandone il nome straniero in uno indigeno, sia latinizzandone i tratti somatici più vistosamente anglosassoni (i capelli biondi diventano neri), dei personaggi in auge.


� F. de Giacomo - V.Alessandrelli, Le Ragioni del Min-Cul-Pop: la parola a Gherardo Casini, ex direttore generale della stampa italiana, Eureka n° 120, 15 marzo 1974, p. 17


� A proposito dell 'universo disneyano Alain Rey (Spettri.., cit. p. 93) riporta che il modello della norma culturale “mette in atto valori legittimati nel loro luogo d'origine ed esportabili - accettabili - altrove . Doppio vantaggio: diffondere l'ideologia vendendo di più. L'evoluzione della produzione disneyana ne offre un esempio affascinante. Dalla poesia infantile che trasmette una morale manichea all'esaltazione esplicita dei valori tradizionali del capitalismo: proprietà, sicurezza, famiglia..” asessuata “.., autorità, disciplina autorizzata, questo percorso passa atraverso un modello di comunicazione elargito senza fine”.


B. Pourprix, Lecture politique de mickey in Economie et Humanisme, maggio-giugno 1971


� “Nella moderna società dei consumi attraverso i mezzi di comunicazione di massa, da un lato si sfruttano e si glorificano le vicende passionali, mentre dall'altro si reprimono gli istinti dell'Eros. E, per scopi meramente utilitaristici, le storie d'amore a fumetti vengono manipolate dall'industria culturale con un accorto dosaggio degli ingredienti psicologici, senza però sottrarle alle nefaste influenze del Kitsch. Così, come avvenne nella tarda età borghese con il romanzo d'appendice, nei fumetti il tema dell'amore viene condizionato dalle esigenze di mercato, che tende a mantenere allo status quo i consumatori, per fini consolatori e ipnotici. Siffatti fumetti devono il loro successo al sapiente impiego delle situazioni drammatiche, delle circostanze ambigue, della suspense, del miracolismo e particolarmento alla loro capacità di offrire un risarcimento psicologico alle molte frustrazioni della massa”. G. Strazzulla, Fumetti di ieri e di oggi, Cappelli, Bologna 1977, P, 248


� In Grand Hotel “le strutture testuali e narrative entro le quali le vicende disegnate si muovono..per anni, salvo lievi variazioni che riguardano particolarmente il luogo o l'epoca d'ambientazione, non spacciano crediti colti, non si danno una nobiltà letteraria che non pretendono. Sono, però, col lettore e con la lettrice in un trasparente rapporto che potremo definire di domanda e di offerta. Da una parte il bisogno di consolazione per dimenticare dopoguerra e difficoltà economiche, dall’altra l'abile manipolazione degli effetti sentimentali per rispondere appieno alle richieste non socializzabili del consumatore”. S. Mezzavilla, Angeli nella bufera in La Vita in Rosa, Trevisocomics, Treviso 1982, p. 26


� II western, già conosciuto in Italia come convenzione espressiva grazie a Emilie Salgari, lettore di Dime Novels, alle dispense e ai films di Tom Mix, ai volumi di Zane Grey, alle pubblicazioni Sonzogno (Giornale illustrato dei viaggi e delle avventure di terra e di mare, 1878-1943) e Nerbini (fascicoli settimanali di Buffalo Bill sull'esempio delle Pulps Magazines americane), esordisce nel Fumetto nostrano prima episodicamente su Jumbo (Colomba Bianca, regina dei navajos) e su Topolino col Kit Carson di Albertarelli (1937), poi stabilmente (1948) con Tex Willer, archetipo del western all'italiana.


� “Verso la cultura inferiore (popolare, di massa) non so lo si mostra tolleranza, purché si abbia adeguamento formale ai comportamenti prescritti, ma spesso ci si atteggia come interpreti e creatori (come nel caso nostro si verifica appunto verso i "fumetti", i quali non solo sono tollerati, ma adoprati come strumento di controllo sociale)” il che si rifa al fenomeno della doppia cultura: una per le classi superiori e una per quelle inferiori. L. Becciu, II Fumetto in Italia, Sansoni, Firenze 1971, p. 229


� L. Becciu, II Fumetto...., cit., p. 228


� L. Becciu, II Fumetto...., cit., p. 143


� Diabolik si rifa, quantoraeno idealmente, alla schiera di ladri gentiluomini, di inafferrabili criminali che dalla metà del secolo scorso alla Belle Epoquè popolano la romanzistica d'appendice e di consumo (1858 Rocambole di Poison du Terrail, 1899 Fantomas di Allain e Souvestre, 1899 Raffles di E. W. Rornug, 1907 Arsenio Lupin di M. Lablanc, 1907 Chérì Bibì di Gaston Leroux) e fra questi soprattutto a Fantomas.


� A. Rey, Spettri...., cit., p. 187


� Enorme il retroterra del pornografico nella letteratura, nel cinema, nell'iconografia dell'illustrazione, della scultura, della pittura, soprattutto a livello "colto", come provocazione e produzione per l'autoconsumo, ma anche a livello "basso", per l'altrui consumo massificato ali'interno, seppur marginalmente, di una produzione culturale popolare che, dall'età borghese, non è “cultura prodotta dalle classi popolari, ma una cultura prodotta da altri perché venga consumata da tali classi”.


L. del Grosso Destrieri, Cultura borghese e cultura popolare in Le Origini del romanzo borghese di I. Watt, Bompiani, Milano 1976, p. 314


� Salone Internazionale dei Comics di Lucca, Salone dell’umorismo di Bordighera, Mostra Internazionale dei Cartoonist di Rapallo, Trevisocomics, 3 Giornate del Fumetto di Genova, 96 Ore del Fumetto A.N.A.F. di Bologna, ecc..


� “le cause sono principalmente di 2 tipi, da una parte la variazione dell'insieme delle merci all'interno delle quali il prodotto si muove (...da una parte le riviste pornografiche, che tendono a monopolizzare il pubblico alla ricerca di più precise sollecitazioni sul piano sessuale; dall'altra i fumetti per ragazzi, che sempre più accettano all'interno delle proprie storie argomenti, situazioni ed immagini, stimolanti, anche se in maniera molto mediata, sul piano erotico..), dall'altra il cambiamento della mentalità del suo fruitore (..cambiamento che con un'espressione colorita nell'ambiente dei fumetti viene così sintetizzato: "II pubblico s'è scafato". Supera cioè i pregiudizi, le censure e i tabù ma d'altra parte anche le curiosità, gli ìnteressi e le morbosità che caratterizzano il momento di boom di questo prodotto e che lo plasmano come un prodotto fondamentalmente ideologico”). P. Pettarin, Considerazioni sui pochi dati reperibili in Pornograffiti di L. Barbiani - A. Abruzzese, Napoleone, Roma 1980, pp. 101-104


� "Questa volta Diabolik ha ucciso davvero", La Domenica del Corriere, Milano, 23 gennaio 1966


R. Scarfone, "Scrive sul pornofumetto l'ordine di uccidere". L'Unità. Roma, 13 agosto 1978


r. Canditi, "Leggendo i fumetti imparò la tecnica per rapinare coi cioccolatini drogati", II Resto del Carlino, Bologna, 21 giugno 1982


� “Sarebbe quantomeno interessante, ma non è questa la sede, procedere all'analisi del volume e dello sviluppo delle interrelazioni tra generi assommati in serie omogenee ed in serie discordi: fenomeno detto sincretismo. Tale fenomeno c'è sempre stato ma è anche sempre cresciuto e la vicenda post-moderna ne è l'estrema conseguenza: apparente (solo apparente?) distruzione dei generi forti”. A. Abruzzese, Video Love in La Vita in Rosa, Trevisocomic s, Treviso 1982, p. 58


� Industria culturale che agisce contemporaneamente da traino e da provocazione, "essendo" sia tradizione che avanguardia, valorizzando la mercé come mediazione, mercificando ogni prodotto poiché ogni prodotto ha un pubblico ed un acquirente.


� Nel Cinema l'esempio più clamoroso resta finora Star Wars come film metacinematografico (lo spazio come frontiera e quindi come western, lo spazio non come futuro ma come mitologia) in cui i costumi sono vagamente medievali, le scenografie ricordano i fumetti o i giocattoli in plastica, le battaglie spaziali sono rigidamente nello stile dei vecchi film bellici d'aviazione, le gags dei robots sono da film comico ed essi stessi ripropongono Stanlio ed Ollio, i duelli corpo a corpo sono da film "di cappa e spada", la sequenza della partenza precipitosa dell’astronave di Han Solo è una ripresa da film di pirati, Luke Skywalker vive praticamente in un ranch ed ha per vacche dei robots.


Ecco perché (l'effetto ultimo sullo spettatore-fruitore è quello di mixaggio totale dell'immaginario per cui tutto è giustificato e riproponibile come tale, come metagenere) “il segreto del futuro di Star Wars è tutto da cercare nel passato di Lucas, come egli stesso dice, nei suoi 10-11 anni: cioè a metà degli anni '50, nel pieno ancora del Cinema dei generi”. R. Campari, Hollrwood-Cinecittà: il racconto che cambia, Feltrinolli, Milano 1980, p. 94





